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Ma tutto questo 
ottimismo 
da dove viene? 

R E N Z O S A N T E L U 

• • ROMA Senza voler, a tut
ti i costi, vestire i panni d i Cas
sandra dobbiamo dire che, 
mutuando il lessico meteoro
logico, sulle imprese piccole e 
medio del nostro paese si ri
schia qualche pericoloso ac
quazzone. Nonostante, infatti, 
i segnali positivi che giugnono 
un po ' da tutte le parti alcune 
considerazioni, non proprio 
ottimistiche, è il caso di (arie. 

D'altronde anche dalle ci
fre e dai commenti che in que
sti giorni ci sono pervenuti da 
realtà economiche come il 
Piemonte (ricerca dell 'Unio
ne industriali torinesi) e da 
quella del Mediocredito sul 
tema: credilo, investimenti ed 
occupazione, l'economia 
lombarda a confronto con 
quella nazionale, si può evin
cere una perplessità di fondo, 

E cioè che ai dt là dell 'otti-
misura previsione espressa 
hiiìì economia italiana dell'au
torevole quotidiano londinese 
fifhitnmt Times (»la vitalità 
economica appare destinata 
nonostante tutto a continua
re-) il castello della ripresa è 
ancora Iragile e fondato su ba
si deboli e troppo legate a for
tunate contingenze interna
zionali. In sostanza fino ad og
gi abbiamo viaggiato sul vellu
to della precipitosa discesa 
dei prodòtti petroliferi i quali 
pero - -secondo una recente » 
Indagine de l C w * nell 'arco d i 
quest'anno dovrebbero subire 
una risalita ( in moneta Usa) 
del 26 per cento contro il me
no 35 per cento dell'86. 

Questo che cosa comporte
rà? Innanzitutto, sostiene il 
Ger, un aumento dei prezzi al
l ' impanazione del 17,8 per 
cento contro il 4,7 per cento 
del lo scorso anno, A questo 
punto è facile prevedere quali 
conseguenze questi aumenti 
porteranno sulla nostra eco
nomia e sullo sviluppoo*el no
stro tessuto produttivo: passi
vo dei conti con l'estero e fre
no della competitività delle 
nostre aziende sui mercati. A 
questo proposito le recenti 
previsioni dell'Ocse sull'eco
nomia per il biennio '87-'88 
danno per scontata una dimi
nuzione delle nostre esporta
zioni dell'1,5 per cento in 

questo anno (l'Assolombarda 
ha denunciato già il 3% in me
no di ordini) mentre le impor
tazioni dovrebbero crescere 
del 4,6 neii'87 e del 6,9 per 
cento nell'88. 

Proprio suite sfide che si 
p r e a n n u n c i o a livello inter
nazionale si è soffermato il 
terzo rapporto del Mediocre
dito lombardo affermando 
che, nonostante il tasso me
dio di sviluppo della regione 
sìa stato attorno al 3 per cento 
rispetto al dato nazionale, il 
problema vero sia quello delta 
competitività internazionale 
e, quindi, di uno sviluppo del
la domanda di investimenti 
Insomma la sfida si giocherà 
sui mercati esteri. 

Ma ovviamente competitivi
tà e inveslimento non posso
no non evocare il tema del 
credito alle imprese e il modo 
come questo viene erogato. 
Le preoccupazioni devono 
proprio essere reati, in modo 
particolare per le piccole e 
medie imprese, se è vero che 
lo stesso presidente dell'ìslitu 
lo lombardo, Caloia, illustran
do II rapporto sì è sentito in 
dovere di sottolineare l'im
pressione che «negli ultimi 
tempi molti crediti siano stati 
utilizzali, specie da grosse ini' 
prese, per rilevanti operazioni 
finanziarie più che per investi 
mén!ì jgodut iM*. l 

Qwf lmen le^u t to ciò con 
. un risultalo ben preciso; quel 
lo di penalizzare la piccola e 
media imprenditoria con un 
forte indebitamento bancario. 
Ma la minaccia di una brusca 
frenata del nostro sviluppo 
non viene solo dal)'ipotizzato 
aumento dei prezzi petroliferi, 
arriva anche da fattori interni; 
leggasi fine traumatica della 
nona legislatura. II fardello 
delle complicazioni che que
sto evento comporta sarà pe
sante- blocco dell'attività del 
Parlamento e delle importanti 
questioni su cui si stava fatico
samente discutendo, tra cui 
appunto agevolazioni 
all'export, credito agevolato e 
fondo per l'innovazione. 

Il risultato? 11 tessuto pro
duttivo piccolo e medio (ma 
non solo questo) vedrà bloc
cati centinaia e centinaia di 
miliardi. 

Progetti «teleporto» al via nel nostro paese 

Sotto il segno delf informazione 
Proviamo ad immaginare una città «affamata» di 
comunicazione, una regione turistica, un porto, 
centinaia dt uffici che abbiano bisogno di scambia
re informazioni con tutto il mondo. Se a questo 
aggiungiamo una rete di cavi in fibra ottica ed una 
stazione terrestre dotata di antenne paraboliche in 
collegamento con satelliti, ecco allora ci awici-
niaamo all'idea di un «Teleporto». 

PIERLUIGI G H I G G I N I 

• • i . K M IVA Svolgere video
conferenze fra Europa e Ame
rica per poche centinaia di 
dollari, di seguire il viaggio di 
ogni più piccola partita di 
merce sino a consegna avve
nuta, di accedere alla rete 
mondiale delle banche dati, 
di realizzare affan alla velocità 
della Luce? Con un "(depor
lo» questo è possibile. 

Nel mondo sono attual
mente operami quaranta tele-
porti, venti sono in costruzio
ne e altri ventotto in progetto, 
II loro potere dì trascinamen
to è enorme, lo sviluppo sarà 
travolgente, entro il 1989 le 
ventidue antenne di New York 
(che possono trattare con
temporaneamente ventimila 
telefonate internazionali) sa
ranno sature, e il costo di una 
videoconferenza con l'Euro
pa scenderà da 2000 dollari a 
750 dollari/ora. Per effetto del 

teleporto, Amsterdam si è lan
ciata in altri cinque progetti te
lematici e Colonia punta le 
sue carie sul Mediapark (cen
tro di ricerca, educazione, 
commercio, affari, arte). Fra 
quindici anni gli Usa avranno 
duecento (deporti; il Giappo
ne sta costruendo tre grandi 
strutture, e la sola Tokio conta 
ben venticinque affiliati alla 
World Teleport Associatìon. 
In Europa, dove gli affiliati so
no solo diciotto in tutto il con
tinente, esistono due teleporti 
nella zona dei docks di Lon
dra, due in Olanda, 14 città 
servite dal satellite in Germa
nia, dodici complessi costruiti 
o in progetto in Francia. 

II censimento è stato com
piuto nel corso della prima 
conferenza sudeuropea sui te* 
feporti e la telematica, svoltasi 
recentemente alla Fiera di Ge
nova su iniziativa della Wta e 

del World Trade Center 
Da tempo gli enti pubblici, 

l'imprenditoria e le strutture 
accademiche di questa città 
propongono la realizzazione 
della stazione satellitare al
l'ombra della Lanterna e, con 
essa, di un -binano informati
vo ligure», un cavo in fibra ot
tica steso fra Ventimiglia e 
Sarzana che dovrebbe, ap
punto, seguire l'itinerario del
ie ferrovie rivierasche. Pres
sioni, iniziative, studi hanno fi
nalmente colpito nel segno 
perché - come hanno annun
ciato i manager della Sip du
rante la Conferenza - nei 
prossimi mesi sarà realizzato il 
progetto di fattibilità, per pas
sare rapidamente alla fase 
operativa. 

Rapidamente alla 
fase operativa 

Il fatto che la Stp abbia 
sciolto le sue riserve, asse
gnando una sorta di «prece
denza» al progetto genovese, 
è stato accolto con evidente 
soddisfazione; nella scelta 
hanno giocato il clima favore
vole crealo dall'Università, 
dalla Regione e dal World Tra

de Center, l'avvio del progetto 
telematico per il porto di Ge
nova attraverso una apposita 
società, e, senz'altro, la consi
derazione che nel complesso 
di San Benigno, sta sorgendo 
il primo «int^lligent building-, 
cioè una torre destinata a de
cine, forse centinaia di utenti 
diversi e attrezzata con un si
stema di computer per l'auto
mazione di ufficio e il tratta
mento dati, di controllo am
bientale e di sicurezza e infine 
di un sistema di telecomuni
cazioni integrato. Si tratta - ha 
sottolineato il costruttore Em
manue l Romananco, della 
Soi - di una novità assoluta 
per il nostro paese in qualche 
modo origindle anche rispetto 
ai modelli americani. E che 
fornirà uno prima, solida 
«clientela diffusa» al telepor
to, 

II ministro delle Poste, An
tonio Cava, ha confermato 
che si faranno i teleporti di 
Genova e - «non per campani
lismo-, ha precisato - di Na
poli, attraveiso il Piano incen
tivato che attualmente è all'e
same del Cipe, e che dovreb
be aggiungere 5.500 miliardi 
agli investimenti già previsti 
dal Piano nazionale delle co
municazioni. La conferenza 
ha girato il coltello nella piaga 
dei ritardi italiani in materia di 

Presentato un disegno di legge Pei 

Assicurazione crediti export 
Voltare pagina, e subito 
Per l'assicurazione dei crediti all'esportazione for
se è giunto il tempo di voltare pagina. Dopo dieci 
anni dalla nascita della legge Ossola che costituiva 
la Sace e dopo che esperti ed operatori economici 
ne hanno consacrato l'inefficacia è approdato in 
Parlamento un progetto del Pei su una radicale 
riforma dell'istituto. Ne parliamo con il senatore 
Pollidoro primo firmatario del disegno di legge. 

M A U R O C A S T A G N O 

• • R O M A In effetti da tem
po esperti e operatori nel 
commercio estero hanno sot
tolineato un fatto, quella che 
inizialmenle ha rappresentato 
una coraggiosa novità che ha 
consentito al sistema italiano 
dell'assicurazione dei crediti 
all'esportazione di collocarsi 
ai livelli concorrenziali, ha nel 
corso degli anni cominciato a 
fareacqua da tutte le parti. 
Tant'è che se negli anni imme
diatamente successivi alia en
trata in vigore della legge Os
sola, l'intervento della Sace 
ha permesso di elevare la co
pertura assicurativa da poco 
più deU'8% a circa il 20%. oggi 
le cose sono ritornate pratica
mente al punto di partenza-
Oggi la copertura assicurativa 
è lontana, e non di poco, dal 

10%. Perché si è giunti a que
sta situazione? Certamente 
per motivi più generali, sia in
terni che internazionali. Basii 
pensare alla crisi dei paesi in 
via di sviluppo e alla mancan
za in Italia di una sede unitaria 
capace di determinare l'orien
tamento e il coordinamento 
delle politiche e delle iniziati
ve di commercio estero. Ma, 
anche, per motivi più specifici 
inerenti alla struttura stessa 
della Sace sui quali si può e si 
deve intervenire in tempi rapi
di . 

Ecco dunque l'esigenza, 
sentita e perorata dagli addet
ti ai lavori, di una riforma di 
questo istituto. A questo pro
posito proprio in questi giorni, 
i l gruppo comunista del Sena
to ha presentato un progetto 

in tal senso. Abbiamo chiesto 
al senatore Carlo Pollidoro, 
primo firmatario del disegno 
stesso e responsabile del 
gruppo del commercio estero 
presso la direzione del Pei. di 
chiarirci quali sono i punti 
chiave della proposta comuni
sta sulla Sace. 

•Innanzitutto - ci ha detto 
l'esponente comunista - si 
tratta di partire da un proble
ma di controllo politico. La 
Sace fino ad oggi è stata sotto
posta di fatto a vincolo del mi
nistero del Tesoro che, in 
mancanza dì un organismo in 
grado di assicurare una politi
ca economica estera del pae
se, ha finito per svolgere in 
questo campo le funzioni d i 
ministero dell'economia. Ov
viamente questo ha compor
tato alcune negative conse
guenze. È infatti, prevalsa, e 
ciò è logico, visto il ruolo isti
tuzionale del Tesoro, una vi
sione restrittiva e, per così di
re, ragionieristica che ha limi
tato in alcuni casi anche inter
rotto i rapporti con numerosi 
paesi in via dì sviluppo in diffi
coltà. Questa impostazione ha 
generato una lunga crisi di di
rezione che ha pesalo sugli 
orientamenti generali e sulla 

capacità di elaborare tempe
stivamente gli strumenti ade
guati alla evoluzione dei mer
cati mondiali». 

Quindi che cosa dice di fa
re il Pa? 

«Secondo noi è giunto il 
momento di dire basta a que
sto tipo di struttura. Ecco per
ché nel nostro progetto rite
niamo utile ;rasformare la Sa
ce in una vera Agenzia per 
l'assicurazione dei crediti al-" 
l'esportazione, ente pubblico 
economico. Questa Agenzia 
dovrà essere dotata di una 
reale autonomia, e di una rete 
di sportelli in Italia e all'estero 
attraverso il collegamento 
con il sistema bancario, allo 
scopo d i permettere soprat
tutto alle minori imprese di 
accedere ai fondi per l'assicu
razione a breve attualmente 
scarsamente utilizzati». 

Ma per ciò che riguarda la 
struttura interna dell'ente? 

«II nostro progetto punta 
anche ad una risistemazione 
degli organi interni. II nuovo 
Comitato di gestione dovreb
be essere molto più agile di 
quello attuale e assente da bu
rocratismi. insomma voglia
mo meno funzionari ministe
riali e più esperti del settore». 

telefonia e telematica, il no
stro paese ha 32 telefoni per 
cento abitanti, contro una me
dia europea superiore ai 40, 
ospitiamo solo l'I,5% dei set-
tecentomila (eliometri di fibre 
ottiche che attraverso l'Euro
pa. Per realizzare una video 
conferenza intercontinentale 
bisogna superare un percorso 
da cross e mettere d'accordo 
tre o quattro enti diversi. 

Mettere d'accordo 
tre o quattro enti 

Secondo le previsioni del
l'amministratore delegato Sip, 
Pietro Masarati, il prossimo 
anno partirà in via spenmenta-
le (duemila utenti) la Rete nu
merica integrata nei servizi, 
ma l'introduzione dei servizi 
•a larga banda» avverrà solo 
negli anni Novanta. I progetti 
di maggior spicco in questo 
campo sono quelli di Lombar
dia Cablata e dell'isola ottica 
di Roma-Eur. 

II Piano incentivato, dall'al
to dei suoi Smila 500 miliardi, 
permetterà di realizzare an
che i progetti Torino Protos e 
Fiera di Bologna; di far fronte 
ad un incremento annuo delle 

utenze telefoniche superiore 
di cinquantamila unità rispet
to al piano nazionale 
1985-1995; di sperimentare 
servizi avanzati per l'agricoltu
ra in Puglia e in Sardegna, di 
realizzare sistemi telematici 
per il turismo, inizialmenle in 
Campania e in Puglia, a dispo
sizione di cinquemila operato
ri; dì assistere le Isole minori 
con un sistema telematico di 
emergenza. Ma tutto ciò non 
basterà a colmare la distanza 
che ancora c i separa dagli al
tri paesi: per questo Cava ha 
dichiarato di voler procedere 
con un ulteriore Piano straor
dinario che permetterebbe di 
raggiungere, in cinque anni. 
una diffusione telefonica «in 
linea» con Francia e Germania 
(43/45 apparecchi per cento 
abitanti) e finalmente di unire 
le principali città con una rete 
in fitjra ottica «lanciata» verso 
i satelliti. Purtroppo, partico
lare non secondario, i quattri
ni non ci sono e neppure il 
ministro sa a quale santo vo
tarsi. 

Allora, che piano straordi
nario sarà mai questo? Non 
resta che attendere sperando 
che le rosse promesse fiori
scano presto. Innovatori e 
modernisti, d i ogni governo e 
partito, hanno trovato un bel 
banco di prova. 

Quando 
cosa 
dove 

OGGI - Organizzato dall 'As
sociazione Credit Mana
ger seminano dedicato a 
•Il recupero dei crediti e 
la gestione del contenzio
so». Milano • Corso Vene
zia, 47/49 - 5 e 6 maggio. 

' Promosso dalla Regione-
Veneto in col laborazione 
con l 'Anci e la Cispe! si 
tiene il convegno «Stan
dardizzazione, terri torio, 
nuove tecnologie». Parma 
- Quartiere fieristico 

• «Assicurazione e industria: 
quali previdenze in Italia e 
nel mondo» è il tema 
del convegno organizzato 
dall'Associazione nazio
nale responsabili assicura
zioni e dalla Sai. Milano • 
Centro Congressi Quark 
Hotel. 

DOMANI - Si inaugurano 
Sarp 87, Salone interna
zionale di macchinari, at
trezzature e materiali per 
la vendita e la ricostruzio
ne dei pneumatici, e Sìac 
87, Salone internazionale 
di altrezzaiure per autoffi
cine e carrozzerie. Bolo
gna • Quartiere fieristico -
Dal 6 al 10 maggio. 

A cura d i 
Rossel la F u n g h i 

Finanziamento piccole imprese 

Reddito d'impresa 
batte patrimonio 
• • BOLOGNA. Per le piccole 
e medie imprese artigiane e 
commerciali è arrivata la riso
luzione dei problemi di credi
to? È noto, infatti, che per 
questo tipo di aziende, legate 
più al valore lavoro che a 
quello patrimoniale, il pro
cacciamento d i liquidità è 
sempre stalo il problema dei 
problemi. II ricorso all'Iride* 
bitamento bancario, infatti, 
o l f r e a voler dire un esorbV* 
tante esborso d i quattrini per 
gli alti tassì praticati dagli isti
tuti vuol significare anche 
soggiacere alla concessione 
o meno del credito. La scarsa 
«patrimonialità-, in verità. 
rende poco credibili queste 
aziende agli occhi delle ban
che. Insomma una cosa non 
veniva fino ad oggi mai presa 
nel giusto verso e cioè la in
trinseca capacità di reddito 
che queste imprese esprimo
no nella loro attività. 

Va esattamente in questo 
senso la nascita di Fìnarcom 
(iniziala da soli due mesi), 
una nuova finanziaria che 
erogherà nel giro di quest'an
no non meno d i 30 miliardi ai 
piccoli e medi imprenditori 
artigiani e commercianti. II 
battesimo è avvenuto nei 

giorni scorsi a Bologna, pre
senti I massimi dirigenti Fì
narcom e qualificati rappre
sentanti delie due organizza
zioni Imprenditoriali ispiratri
ci dell'operazione: Confede
razione nazionale degli arti
giani (Cna) e Confesercenti. 

Ma vediamo cosa è Fìnar
com é quali sono i suoi com
piti istituzionali. La società è 
composta da tre finanziarie: 
VtrtìgiànfrnX505lljrCommerfin 
(20%) e Unifinass dell'assicu
razione Unipol (30%), con un 
capitale sociale d i I miliardo. 
«In soli due mesi - ha detto 
Gianni Mazzoni, consigliere 
delegato Finarcom - sono 
state avviate operazioni d i f i
nanziamento per 6 miliardi 
con una erogazione d i quasi 
3 mil iardi d i lire». 

Quali sono le più frequenti 
operazioni? Per gli artigiani 
(soprattutto tessili e metal
meccanici) l'acquisizione di 
nuovi impianti e la costituzio
ne di nuove imprese ( job 
creation); per il mondo com
merciale. invece, soprattutto 
ammodernamento dei nego
zi in particolar modo nel set
tore alimentare e dì pubblico 
esercizio (bar, ristoranti, fast-
food). 

Fino ad oggi sono stati? 
presentate oltre 600 doman
de di finanziamento con un 
rapporto percentuale t ra 
commercianti ed artigiani pa
r i al 40-60%. 

«I tassi sono medio bassi --
ha sottolineato Mazzoni - va
riando tra il 14,5% e il 16% 
con la restituzione media d i 
24 mesi, mentre generalmen
te il finanziamento si aggira, 
per azienda, sui 100 mil ioni». 

«La nascita d i Finarcorn -
ha ricordato il presidente Br i -
guglio - può considerarsi una 
svolta storica nel mondo de l 
la intermediazione finanziaria 
proprio perché privilegia le 
prospettive dì reddito d ' im 
presa e non lo stato patr imo
niale». Un nschìo, comun
que, calcolato giacché i set
tori manifestano solo u n o 
0,50 per cento di rischiosità. 
Come dire, insomma, c h e 
commercio e artigianato so
no settori sani. D ft.San. 

La pagina Spazio Impresa 
riprende da questa sett ima
na I I dialogo con le aziende. 
Dal tradizionale giovedì l a 
pubblicazione è stata sposta
ta al martedì. 

I CONTI DELLE AZIENDE 

Clf:+10% di utile ai blocchi di partenza 
per il business ferroviario 

FLORIO A M A D O R I 

• i iioLtK'iNA Un giro di af
fari di 33 miliardi, con un utile 
netto del 10%. 8.5 miliardi 
d'investimento e 3.5 di am
mortamenti. patrimonio netto 
di 16 miliardi e immobilizza
zioni per 26: è l'istantanea '86 
del Clf CCoop lavori ferroviari) 
l'azienda leader in carn i» na
zionale nel settore dell'arma
mento ferroviario, È stata 
scattala pochi giorni orsono. 
in occasione dell'assemblea 
di bilancio, che oltre ad aver 
approvato il consuntivo dello 
scorso anno, ha esaminato le 
linee programmatiche per i l 
triennio '87-'89 Un program
ma in salita, d i forte espansio
ne. in sintonia con la grande 
mole di lavori in cantiere lun
go la penisola. Nel giro di po
chi anni, nel settore ferrovia
rio nazionale, saranno investi
ti oltre OOmila miliardi, qual
cosa come il doppio del gran
de business reaganiano delle 
guerre stellari. 

•La nostra crescita sta pro
cedendo in modo soddisfa
cente. come dimostrano i re
cord raggiunti lo scorso anno 
- ha rilevato il presidente Cor
rado Torrenti, nella relazione 
- . Nei prossimi anni prevedia
m o di raggiungere altri impor

tanti traguardi, di quantità, ma 
anche di qualità». La strada 
seguita è quella degli investi
menti in macchinari e in pro
fessionalità. due elementi 
sempre più inscindibili per l'e
quilibrio operativo e una mi
gliore competitività. Ma anche 
la gestione economica ha la 
sua importanza determinante. 
Le cifre, quando portano il se
gno più, sono il frutto di scelte 
azzeccale 

-L'utile netto è aumentato 
del 2% l'anno scorso, questo 
mi sembra un risultato molto 
significativo - c i spiega l'ing 
Michele Birlolo. responsabile 
programmazione e controllo-
gestione - ma di non minore 
rilevanza è anche il pareggio 
fra interessi attivi e passivi, 
che assicura Ja non onerosiià 
finanziaria detta gestione E 
non dimenticherei neppure 
che il capitale sociale è slato 
remunerato al massimo con
sentito dalla legge, cioè al 
14.5% e che con l'utile sono 
aumentate anche le quote so
ciali*. 

Tra le cifre del bilancio 
spiccano altri elementi I 33% 
del costo del lavoro e il W% 
delie spese generali, ma so
prattutto la grande mole di in

vestimenti (8 5 miliardi come 
già avevamo sotiolineato) ai 
quali si affiancano altri 3 mi
liardi spesi per forniture di 
materiali 

-I (orti investimenti hanno 
miglioralo notevolmente le 
condizioni di lavoro della no
stra coop - spiega il vicepresi
dente, Leonardo Veggetti - È 
aumentata la competitività e 
anche la produttività è salila di 
livello Questo ci consente di 
guardare al futuro con fiducia 
e punti fermi- I punti fermi 
sono quelli del portafoglio or
dini, rigonfio di appalti per 
qualcosa come 200 miliardi II 
che significa aver garantito ti 
lavoro per i prossimi 3-4 anni. 
Per 187. infatti, si prevede 
gtàun'impennatadel fatturato, 
che si ipotizza arrivi ai 46 mi
liardi. con un incremento in
torno al 40% «Non ci siamo 
tuttavia limitati a perfezionare 
il versante produttivo - ag
giunge il vicepresidente - . 
molto abbiamo puntato anche 
sul discorso della sicurezza 
Per questo abbiamo incarica
lo una società specializzata di 
verificare puntualmente tutte 
le fasi di lavoro, in modo da 
poterle riorganizzare meglio-. 

La sfida del mercato, dun
que, non la passare in secon

do ordine i contenuti e la qua
lità del lavoro Segno che il 
salto di qualità necessario a 
reggere la concorrenza è pos
sibile. senza venir meno alle 
radici social, di impresa coop. 
Limiti e difficoltà, tuttavia, 
non mancano, né vengono 
nascosti dai dirigenti. *La no
stra capacità produttiva è an
cora limitata, nspetto alle esi
genze del mercato - lamenta 
Veggetti - ma se dovessi sce
gliere due direzioni d i marcia, 
punterei prima di tutto ad una 
maggiore flessibilità della 
struttura e ad elevare laprofes-
sionalità dei soci. Sono con
vinto che convenga, m questa 
fase, orientarsi più sulla quali
tà che sulla dimensione-. In 
questo senso vanno anche le 
misure in corso di adozione 
per migliorare la comunica
zione tra i soci, disseminati in 
sei province e in una mezza 
dozzina di sedi di lavoro. Far 
funzionare un organismo 
complesso come la coop che 
opera per cantieri ubicati an
che a grandi distanze tra loro, 
non è facile Ma le nuove tec
nologie, la telematica, non 
servono? «Curio - rispondono 
alla Clf - ma non possono an
cora sostituire le assemblee e 
i contatti diretti" 

Identikit 

Ecco la 
coop 
numero uno 
• i Le Clf di Bologna è l'a
zienda numero uno in Italia 
nell'armamento ferroviario. 
Copre, da sola, circa il 20% 
del mercato di manutenzione 
e costruzione, nel quale ope
rano una dozzina di imprese 
di medie dimensioni. La nuo
va impresa è nata nel 1976, 
con l'unificazione di tre coop 
(Camf di Bologna. «Claudio 
Silvestri» di Modena e Manu
tenzioni ferroviarie di Reggio) 
e l'integrazione di una base 
sociale insediata in cinque 
province e due regioni: Bolo
gna. Reggio, Modena, Manto
va, Ferrara. Rovigo, Emilia e 
Veneto Attualmente alla CU 
lavorano 340 dipendenti, di 
cui 228 sono soci, m due con-
tien fissi e quattro grosse ma
nutenzioni È dotata di due 
«treni di rinnovamento* e di 
una «saldatrice a scintillìo" m 
grado di saldare tra loro i pez
zi di rotaia senza impiegare al
cun «collante". 

| CONTI PEUE AZIENDE 

Carea: 30 miliardi di produzione 
e un obiettivo ambizioso 

* • BOLOCiNA Trenta miliar
di di produzione è il primo 
dato che balza agli occhi nel 
prendere in esame i risultati 
conseguiti dal Consorzio arti
giani edili ec affini (Carea) nel 
corso del 1S86. 

Lo ha sottolineato, con giu
sto orgoglio il presidente del 
consiglio ti amministrazione 
Romano Lavezzo, nella rela
zione presentata all'assem
blea di bilancio, a cui hanno 
preso parte le aziende socie. 

Questo deto - ha affermato 
- «pone il Carea fra le prime 
imprese di ---ostruzione della 
nostra pro\incia*. «Maggior 
fatturato pei il Consorzio, ha 
voluto dire anche maggior la
voro per i soci, quindi possibi
lità di sviluppo, di investimenti 
per le proprie aziende in ter
mini di attrezza ture, personale 
ed innovazioni per mantenere 
sempre all'avanguardia le loro 
imprese». Un risultato - sotto
linea Lavezzo - tanto più si
gnificativo iwrché raggiunto 
nell'ambito di un settore or
mai t < siituz'Onalmenie in cri
si. 

Ciò e tanto più vero in 
quanto i risultati di sviluppo 
realizzati da; Carea non sono 
stati omogenei, nel senso che 
sono stati raggiunti con diffi
coltà e non eia tulle le imprese 
associate 

Sulle attività del Carea inci

dono negativamente proble
mi delle amministrazioni pub
bliche locali. Tuttavia, l'atten
dibilità del Consorzio è confe
rmata dal fatto che alla fine 
dello scorso anno sono giunti 
ad esso inviti a partecipare ad 
appalli per un importo supe
riore al 40% rispetto al 1985. 
Ciò è frutto, anche, di una più 
intensa attività di ricerca del 
Carea e di una estensione 
maggiore del territorio di rife
rimento per la sua attività. 

Diverso il discorso sulle ga
re fatte e vinte. 

Da questo punto di vista i 
dati evidenziano un calo 
preoccupante dal 20 al 16% 
delle gare vinte. L'obiettivo 
der Carea è di invertire questa 
tendenza (arrivando al 
30-35% di gare aggiudicate) 
per alleggerire i costi di que
sta situazione che oggi am
montano a circa 200 milioni 
l'anno. 

II Consorzio artigiani d i Bo
logna, viceversa, sta registran
do un positivo andamento 
nelle attività nuove e collega
te. 

II Carea. infatti, partecipa a 
cinque società (Immobiliare 
Bologna Domani. Immobilia
re Zola Domani. Immobiliare 
Futura. Recupero e Innovazio
ne, Anonima Asfalti Bologna). 
La sua attività, poi. si è allarga
ta fuori provincia, attraverso 
la collaborazione con altri 

consorzi edili. In questo mo
do sono stati acquisiti lavori 
nelle province di Ferrara e 
dell'Aquila. Mancato, invece. 
l'obiettivo dì concludere il 
processo di unificazione con 
il Cipea, un consorzio che 
opera nell'Appennino Tosco-
Emiliano. Ma, come ha affer
mato il presidente Lavezzo, 
questo è un progetto che resta 
aperto per raggiungere l'o
biettivo del reale rafforzamen
to delle imprese associate. 

In vista dei futuri assetti del 
mercato il Carea sta prestan
do notevole attenzione ai pro
cessi che sono in atto. 

Ha detto il presidente nella 
sua relazione, a questo propo
sito: «È ormai appurato che si 
stanno definendo, a livello na
zionale e locale, gli schiera
menti in preparazione di uno 
"scontro" che ha, come posta 
in palio, l'accesso alle grosse 
concessioni di opere pubbli
che». 

II Carea si muove in due 
modi: trovare alleati nell'im
prenditoria locale al fine di 
dar vita ad una «cordata» che 
non venga schiacciata dai co
lossi del settore, occupare gli 
spazi (ad esempio, appalti 
medio piccoli, sotto il miliar
do). che le grandi imprese 
non possono riempire in 
quanto costituiti da remunera
zioni non sufficienti a coprire 

gli ingenti investimenti cui so
no tenute per le loro d imen
sioni Una simile scelta - i ra 
l'altro - potrebbe essere com
piuta anche dal movimento 
cooperativo che oggi detiene 
il 50% degli appalli pubbl ici . 
Per gli artigiani del Carea que
sta costituisce un'opportunità 
che occorre saper cogliere e 
sfruttare al meglio. 

L'obiettivo che si pone il 
Consorzio - a fronte di una 
simile situazione - è quello d ì 
far sì che le imprese artigiane 
che lo compongono divenga
no «di fiducia» delle ammini
strazioni locali che hanno b i 
sogno dì interlocutori in gra
do di dare risposte globali e 
continuative nel tempo, vista 
la loro cronica carenza di or
ganici. 

II Consorzio si pone, pure, 
obiettivi di immagine Tra que
sti c'è anche la nuova sede 
per la quale è previsto un inve
stimento di un miliardo e 
quattrocento milioni. Alla ra
gioni d'immagine si col legano 
quelle di funzionalità e, in pro
spettiva, di risparmio, rispetto 
all'attuale solu?ione in affitto. 

L'altro grande obiettivo sul 

3ua)e si è chiusa l'assemblea 
i bilancio è quello di realiz

zare un incremento della pro
duzione del 10* annuo (a l 
meno) per raggiungere i qua
ranta miliardi d i lire tn produ
zione entro il 1989. 

281 Unità 
Martedì 
5 maggio 1987 
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